
ffd

iIGIARD
ROMANO



Valleranello: un giardino di rose

rent'anni fa ho visitato il roseto del Casalone a Cavriglia in Toscana'

oggi Fondazione "Carla Fineschi", dove il prof. Fineschi, grande coL

lezionista e ricercatorc di ros€, ne ave'"a Eccolte già hemila '"arieta.
Non mi interessarano veramente né le rose né la botanica in g€nere' anch€

s€ compravo la rivista FIORI, {dùetta da Stelvio Coggiatti presid€nte del Gar-

den allora e p€r molti anni ancora) perché "indegnamente" già progettavo
giardini che, da brara architetta, considera"o soltanto "sistemazioni esterne".

Quando mia cognata Angiolamaria, allora consigliera d€l Galden' mi infor_

mò che avl€bb€ro fatto una visita a Cavriglia, io av€vo già letto su FIORI di
questo luogo dove di maggio si "schiude\Eno migliaia di ros€ ogni giorno"'
Incuriosita, mi sono unita al gruppo ignara di andare inconho al momento

determinante della mia ùta di prof€ssionista, di giardinie6 appassionata' e,

incredibilmente poi, di strumento divulgatore di meravigli€ e stimolo di pas-

sioni di "qualcosa" che, fino ad allora, mi era quasi sconosciuto e poco più

che indifferent€-
Infatti nella storia del giardino di Valleranello per i primi 15 anni non ci sono

state ros€. [r uniche quattro varietà, tra l'altro bellissime e ancora in vita'
le scelse per me Dino, il mio vi'raista di allora, dopo avermi forzato, perché,

a suo dire. un giardino che si rispetti non può fare a meno della "regina dei

fiori'.
E questo gtardino che era d€stinato ad essere i laso, somm€rso, p€nekato
in ogni anfratto, cespuglio o alb€ro da tante vadeta di rose, all'inizio ha a\^r-

to unicamente qu€ste quatbo delle quali ho deciso solo il colore: rosa (Moni
que), rossa {Frensham), '"ariegata (Rendez-vous), di quella arancio non ne ho

mai scoperto il nome.
Ora. e da trent'anni, cerco appassionatament€ nomi di ros€ meraviglios€ che

desidero e che vado, poi, ad incontEre di nuovo in tutte le parti del mondo

s€gu€ndo le stagioni.
Dopo la prima folgorazione, è stato mtusiasmante scoprire di aver€ un ter_

reno perf€tto per la crescita delle ros€.

Quando di maggio Stelvio Coggiatti veniva a tro\rare Valleranello' mi diceua:
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"Tu sei brava, rìa la grdnde vigoria dell€ hre ros€ dipende moltissimo dai tuo
terreno", che lui conosceva bene perché suo nonno n€ poss€deva nei pres-
si, do\re aveva impiantato p€r pdmo in ltalia una colti!"?zione di kiwi. Stirna-
!"? il mio teíeno tanto adatto a questo fiore, che me ne chies€ (risolrcndo
poi diversamente) per ammendare il suolo dell'Orto Botanico, quando si
accingeva a piantare il "ros€to culturale" da lui progettato.
Abbiamo giudicato insiem€ tante volte le rose al "ConcoEo internazionale
per rose con caratteri di novita', che si ti€n€ ogni anno al Roseto di Roma.
I primi t€mpi lo seguivo ed ascoltavo religiosamente. Poi, e lui si divertiva
abbiamo awto i noshi inconhi-scontri più proficui.
Devo molto a questo straordinario presidente e promotore del Garden.
Ancora oggi I'associazione, modellata alla sua impronta, ha come scopo,
attra\rerso inconti, conferenze e ùsite, di tnsformare aspiranti giardinieri e
giardiniere in capaci coltivatoi, principalmente "felici".
Felice è la parola giusta. Conosco nelle mie corde la gioia, ogni rnattina, di
fare il primo giro nel giardino e accorgersi del più piccolo cambiamento o
risv€glio. Questo è eccitante in tutte le stagioni, anzi dr più in quelle povere
di fiori. t€ prime poche rose tra marzo e aprile mi sono pars€ s€mpre più
speciali delle mille e mille di ogni giorno di maggio.
Ma la vem "magnifica ossessione" assale quando si deve decidere il luogo di
Lrna nuola rosa. Nel mio giardino questa scelta sta diventando s€mpre più
difficile, non per mancanza di spazio, ma per le relazioni tra i colod, il por-
tamento, i tempi d fiodtura con le tante altre rose gia acclimatate. L'inqieme
deve rimanere armonioso e corretto. Qui dconosco il compito del Garden.
Ti p€rmette di "vedere" e di "capire' attraverso la scelta, int€r€ssante e sem-
ple nuova, delle visite settimanali e dei viaggi anche all'estero.
Finalmenie dopo qualche anno dal "grand€ inconko" ho awto il piacere di
ncevere una d€lle visite del gruppo del Garden. Dmque il mio giardino ne
vale\ra la p€na! E l€ mie rose erano gia un polo di ath-dzione?l
Nel tempo sono giunti ad ammirarle appassionati da tutto il mondo, ma satò
sempre riconoscente al Garden !,er quel primo "flash" a Cavriglia.
Da quando ho cominciato la mia ricerca appassionata di rose per Valleranello
e per i giardini che progetto, ho avuto s€mpre il generoso aiuto del grcnd€
collezionista in queslo campo.
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Era gia grande nella sua professione di ortop€dico-baumatologo, ma Gian-
franco Fin€schi è conosciuto in tutto il mondo anche per la sua €ccezional€
collezione. che ora è di 7.500 vari€tà di rose. Da lui ho awto non solo I'im_
printing, Íìa anche tanta conoscenzai ama le rose, ne sfudia attentamente le
trasforrnazioni awenute nei secoli. Noi della giuria permanente del Roseto di
Roma siamo onohti della $ra pres€nza e approfittiamo delle sue acúe oss€r-
vazioni quando ci riuniamo p€r il giudizio sulle nuove rose.
Grata, ho awto il piacere di poter chiamare "Rodologo Gianfranco Fineschi"
una delle rose rifiorenti nate, per ibrida?ione nafurdle, nel mio giardino.
In questa s€de non voÍei dare rm noioso elenco dell€ rose pres€nti nel mio
giadinoi voglio solo dire che non è finito perché, come dice Fin€schi, "la più
bella rosa è quella che ancora non ho!".
Giorni fa ho awto il piacere di sapere che il titolo di un articolo in pubblica
zione in Cile sul giardino di Valleranello sara: "ll limite è il cielo". Dalle gran-
di rambler ci si può attendere anch€ questo.
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